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dell'occhio 

Uno straordinario intervento di trapianto di cellule fotore-
cettrici dell'occhio effettuato negli Stati Uniti apre insperate 
strade verso la risoluzione di alcuni tipi di cecità. L'esperi­
mento, realizzato con successo sui ratti da laboratorio da 
Martin S. SUverman e Stephen E. Hughes, neurobiologi del­
la Washington University di St. Louis, in pochi anni potreb­
be diventare una terapia di uso comune. «Siamo ai confini 
di una nuova era» è stato l'entusiastico commento di Alan 
Adolph del prestigioso Retina) foundation's ève research in­
stiate di Boston. Le cellule fotorecettrki, infatti, svolgono 
una funzione motto importante per la vista perché conver­
tono la luce in un segnale elettrico da trasmettere al cervel­
lo. La morte di queste cellule può essere provocata dalla re­
tinite pigmentosa e da malattie di tipo genetico e, solo negli 
Usa, porta alla cecità ben cinque milioni di persone. Silver-
man e Hughes ora tenteranno la sperimentazione del tra­
pianto anche su gatti e primati per stabilizzare i termini di 
questo primo, grosso risultato. I due scienziati contano di 
terminare tutti gli snidi in un paio di anni. 

Neandertal 
è ancora 
in Europa? 

Secondo un professore del­
l'università del Michigan 
l'Europa occidentale è an­
cora tutta abitata da palean­
tropi, non molto diversi dal­
l'uomo preistorico di Nean-

, dettai. Il prof. Loring Brace è 
m>t'm*m^**""——*^mm anivato a questa conclusio­
ne esaminando e comparando più di duemila teschi di 
ogni parte del mondo. «La forma del moderno teschio eu­
ro-occidentale - sostiene l'antropologo in dichiarazioni ri­
portate dalla rivista Insight - assomiglia più a quella del 
classico cranio di Neandertal che a quelle di tutti gli altri 
gruppi umani». Responsabile della divisione di antropolo­
gia fisica ai museo dell'università del Michigan, Brace dice 
che tra gli europei occidentali di oggi e i •neandertaliani» ci 
sono «strabilianti» analogie nelle caratteristiche dentali, fac­
ciali e craniche. Cosi chiamato dalla valle tedesca dove fu 
rinvenuto il cranio di Neandertal appartiene - a giudizio 
della maggioranza degli antropologi - ad «ominidi» vissuti 
da 75 a 35mila anni fa. 

Gubbio, 
la disfida 
del dinosauro 

L'enigma della scomparsa 
dì tutti i dinosauri delta ter­
ra. avvenuta 65 milioni di 
anni fa in un arco di tempo 
dì circa un decennio, ha for­
se i giorni contati. Dopo una 

. disputa scientifica che dura 
m ^ m m m ^ • da qUasj dieci anni, e che 
vede contrapposti un gruppo di geologi americani e il prof. 
Forese Wezel, direttore dell'istituto di geologìa dell'universi­
tà di Urbino, potremo finalmente sapere se questi gigante­
schi animali si sono estinti a causa di un enorme meteorite 
di 10 chilometri dì diametro piombato sulla terra o di un 
periodo vulcanico particolarmente attivo, con eruzioni, ter­
remoti, maremoti e emissione di gas venefici. Il gruppo del­
l'ipotesi «cosmica», è capeggiato dal prof. Walter Alvarez, 
geologo all'università di Berkeley. La teoria «vulcanica» del 
prof. Wczel è spalleggiata da ricercatori dell'università di 
Dartmouth, nella Nuova Scozia, diretti dal prof. Charles Of-
ficer. Per decidere chi ha ragione si è giunti ad una «sfida» 
che avrà come arbitro il prof. Robert Ginsburg, geologo del­
l'università di Miami, e che si svolgerà a Gubbio da domani 
a mercoledì. 

Malattie 
reumatiche, 
un convegno 

Sono oltre cinque milioni le 
persone che in Italia soffro­
no di malattie reumatiche 
diagnosticate da specialisti 
ma, secondo l'Istituto di sta­
tistica, sarebbero undici mi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lioni quelle che soffrono di 
^ ™ ^ I M ^ M I generici «dolori articolari». 
Sempre secondo listai, il costo sociale delle malattie reu­
matiche è valutato in 3mila miliardi l'anno. Sono alcuni dei 
dati forniti a Roma ad un incontro interdisciplinare sulle 
malattie reumatiche organizzato da reumatologi, economi­
sti, esperti di comunicazione e rappresentanti dei malati, 
per «elaborare alcune linee guida indispensabili ad una mi­
gliore programmazione terapeutica di queste malattie». Al 
convegno è emerso che gli elementi più rilevanti per questo 
fine sono la più stretta collaborazione tra medico di fami­
glia e specialista, una diagnosi precoce e la recente confer­
ma dell'efficacia di alcuni farmaci, come gli antinfiammato­
ri non cortisonici. 

NANNI RICCOBONO 

Gli ultimi studi in Usa 
dimostrano che, in assenza di altri 
elementi, la dieta è ininfluente 

.La campagna alimentare 
sostenuta e «guidata» da aziende 
che producono cibi alternativi? 

L'invincibile colesterolo 
È ormai rissa sul colesterolo in America. Perché, 
dopo anni di terrorismo, c'è chi ha scoperto che 
è servito più a far fare affari che a salvare vite. 
Che le diete e i farmaci servono molto meno di 
quel che si è dato ad intendere. Che se uno sta 
attento tutta la vita al massimo la allunga di tre 
giorni o tre mesi. E addirittura che troppo poco 
colesterolo fa venire il cancro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZHRG 

H NEW YORK. Il «No chole-
sterol» era in questi anni en­
trato a far parte di prepotenza 
della cultura americana. Co; 
me il pop-corn, la coca-cola e 
«Johnny be good». Minaccian­
do di soppiantare hot-dogs e 
hamburgers, Un'intera gene­
razione era stata terrorizzata 
da una campagna martellan­
te: «Colesterolo alto? Infarto 
assodato». Ormai col coleste­
rolo oltre 240 non trovavate 
più nessuna compagnia di­
sposta a farvi un'assicurazione 
sulla vita. Margarina tal dei ta­
li, «no cholesterol»; se non vo­
lete restare vedove, consiglia­
vano premurosi i «commercia­
li» in tv. Ora viene fuori che 
erano tutte balle. 

L'attacco più pesante al mi­
to che le diete servano a con­
tenere il colesterolo è venuto 
dalle anticipazioni sul mensile 
•The Atlantic» di un libro di 
Thomas J, Moore, un giornali­
sta che ha dedicato due anni 
di ricerche al tema. Sono se­
guiti, in questi giorni, una se­
rie di studi apparsi sul presti­
gioso «New England Journal 
of Medicine». 

In uno di questi saggi si rac­
conta dei risultati di una ricer­
ca condotta per anni su un 
campione di pazienti. Ad una 
parte di essi era stato dato un 
placebo e a un'altra un farma­
co per abbassare il livello di 
colesterolo. Ebbene, la diffe­
renza nel numero di quelli del 
primo e del secondo gruppo 
che sono morti di attacco car­
diaco è stata statisticamente 
quasi insignificante: dell'I,7%. 
«SI c'è un legame tra la eleva­
ta presenza di colesterolo e 
malattie coronariche» dice il 
dottor Allan Brett, del New En­
gland Deaconess Hospital in 
Boston «ma non è affatto cosi 
evidente quale beneficio si ri­
cavi dall'abbassamento del 
tasso di colesterolo». La con­
clusione è che «bisogna rassi­
curare i pazienti che il livello 
di colesterolo è solo una delle 
variabili dell'equazione che 
determina quanto a lungo vi­
vremo». E nemmeno una delle 
variabili più significative. 

Le ricerche citate da Moore 
arrivano a conclusioni altret­
tanto drastiche, in assenza di 

Le peripezie della teoria della relatività 

Einstein aveva ragione? 
Sì, ma l'avventura continua 
• I Si narrano molti aneddo­
ti a proposito di Albert Eistein, 
e, in particolare, si parla spes­
so delle certezze che egli ave­
va sulla validità della teoria 
della relatività generale. Un 
buon esempio di quasto atteg­
giamento è fornito dalla rea­
zione che Einstein sembra 
avesse avuto, nel 1919, di 
fronte all'annuncio della con­
ferma sperimentale di una 
delle previsioni più importanti 
della sua teoria. La previsione 
affermava che la luce doveva 
subire una specifica deflessio­
ne nell'attraversare un campo 
gravitazionale; Einstein aveva 
infatti calcolato il valore nu­
merico della deflessione nel 
caso di un raggio di luce, 
emesso da una stella, che 
giungesse sino a noi dopo 
aver sfiorato il Sole. 

Nel 1919 un gruppo di os­
servazioni astronomiche ese­
guite in occasione di una 
eclisse totale di Sole portò a 
una conferma di tale previsio­
ne. Einstein fu informato del 
successo mediante un tele­
gramma, ma, come risulta da 
alcune testimonianze, non ac­
colse la notizia in modo molto 
caloroso. Una sua allieva gli 
chiese allora come avrebbe 
reagito se il risultato speri­
mentale fosse stato negativo: 
«In tal caso mi sarebbe davve­
ro dispiaciuto per il buon 
Dio», avrebbe risposto Ein­
stein, per poi aggiungere, sec­
camente, «la teoria èglusta». 

L'aneddoto &' riportato da 
Clifford M. Gill nel suo bel li­
bro che in primavera l'editore 
Bollati Boringhien ha propo­

sto ai lettori italiani, sotto il ti­
tolo accattivante "Einstein ave­
va ragione?». Un libro recente­
mente premiato dall'Ameri-
can Institute of Physics, e per 
molte buone ragioni: è scritto 
in modo comprensibile, il suo 
autore è uno scienziato com­
petente, e, soprattutto, è l'uni­
co libro di alta divulgazione 
che faccia il punto sull'attuale 
situazione della teoria della 
relatività generale, così come 
tale situazione è determinata 
dai controlli sperimentali. 

Clifford ricorda che la relati­
vità generale, nel lungo perio­
do compreso tra la sua formu­
lazione nel secondo decennio 
del Novecento sino alla morte 
di Einstein nel 1955. rimase in 
una sorta di limbo, pur essen­
do una teoria fondamentale 
che investiva «la natura stessa 
dello spazio, dei tempo e del­
la gravitazione» modificando 
in modo radicale «l'intera no­
stra visione scientifica dell'u­
niverso». Due furono probabil­
mente le cause di questo stato 
di cose: le granai difficoltà 
matematiche che si incontra­
vano nel promuoverne gli svi­
luppi, e le altrettanto grandi 
difficoltà che sorgevano non 
appena si tentava di realizzare 
esperimenti che fossero con­
nessi ai suoi punti centrali. 
Ma, negli anni Sessanta, su 
entrambi i fronti cominciaro­
no a delincarsi nuove prospet­
tive di sviluppo. 

Clifford espone con cnia-
rezza le linee di fondo di que­
ste prospettive. Senza ricorre­
re a fofnule, ma facendo leva 
su una insolita capacità di uti­

lizzare il linguaggio, egli spie­
ga come si è giunti realmente 
a pensare, a progettare e a 
realizzare le prime esperienze 
aventi il fine di sottoporre a 
controllo empinco le previsio­
ni einsteniane su questioni 
complesse come quelle legate 
alla curvatura dello spazio­
tempo: una affascinante av­
ventura scientifica e tecnologi­
ca che, negli anni Sessanta, 
ha preso le mosse dai tentativi 
di realizzare espenenze fina­
lizzate a determinare l'entit 
à della curvatura dello spazio­
tempo per campi gravitazio­
nali dati 

L'awenlura ha sinora porta­
to a conferme sempre più forti 
della teoria della relatività ge­
nerale. Quest'ultima, dopo la 
morte di Einstein, ha final­
mente superato il ristagno in 
cui era stata confinata e dimo­
stra d'essere uno schema ba­
silare di riferimento per settori 
di ricerca fondamentale. Alla 
domanda che forma il titolo 
del libro, dunque, si è oggi in 
grado di rispondere affermati­
vamente. «Ciò che più affasci­
na - come scrive in conclusio­
ne Clifford - è che questa teo­
ria della relatività generale, 
nata, si può dre, da una pura 
attività di pensiero, guidata 
solamente dal principio di 
equivalenza e dall'immagina­
zione di Einstein, non certo 
dalla necessità di render ra­
gione di qualche risultato spe­
rimentale, si sia melata cosi 
esatta» 

Clifford M. Will 
•Einstein avena ragione7-
Bollati Boringhien, 1898. 
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altri fattori di rischio quali il 
fumo o l'alta pressione uno 
studio del professor William 
Taylor pubblicato dagli *An-
nals of intemational medici­
ne» nel 1987 arrivava alla se­
guente conclusione: «Calcolia­
mo che vi sia un incremento 
delle aspettative di lunghezza 
della vita da 3 giorni a tre me­
si se uno si impegna finché 
campa in un programma di ri­
duzione del colesterolo». Co­
me dire: forse non ne vale 
proprio la pena. 

La storia delle ricerche su! 
colesterolo era iniziata nel 
1951 sui campi di battaglia 
della guerra di Corea. Una 
équipe di chirurghi si era mes­
sa a fare autopsie su migliaia 
di caduti, per giungere alla 
conclusione che anche tra 
quei giovani nelle arterie si ac­
cumulavano depositi che alla 
lunga avrebbero finito per 
ostruirle, provocare l'angina e 
infarti. Poi era proseguita con 
indagini condotte per decen­
ni, molte ancora in corso, su 
campioni di centinaia di mi­
gliaia di persone. 

Nessuno mette in dubbio 
che il colesterolo faccia male. 
Quel che invece non è scienti­
ficamente provato è che una 
dieta ferrea come quella che 
ci viene consigliata serva effet­
tivamente a ridurre significati­
vamente i rischi. Per ciascuno 
di noi il modo in cui l'organi­
smo reagisce al colesterolo è 
diverso. 

Uno degli slogan più sentiti 
nel corso della campagna 
contro il colesterolo é che una 
riduzione di \% nei livelli di 
colesterolo porta a una ridu­
zione del 2% nel rischio di 
morire di infarto alle corona­
ne. La conclusione cui giun­
gono i critici è che può anche 
essere vero che con un au­
mento di \% del colesterolo 
aumenti del 2% il rischio di 
morire a causa delle corona­
rie. Ma non è affatto sicuro 
che se uno si dà da fare per ri­
durre il tasso di colesterolo 
riesca a sopravvivere più a 
lungo. 

Anzi, secondo alcuni degli 
studi citati da Moore, sì sareb­
be scoperto che poco 

Disegno di Mitra Oivshali 

colesterolo fa male, è legato 
ad un ricorrere in proporzione 
più elevata di cancri al colon 
e, stando a ricerche condotte 
in Giappone, persino ad una 
maggiore frequenza di collas­
si. 

Senza contare che le analisi 
sui livelli di colesterolo lascia­
no parecchio a desiderare. 
Vengono citati casi di campio­
ni identici di sangue inviati a 
cinquanta diversi laboratori di 
New York che sono tornati 
con risultati che variavano 

dalla normalità al livello di 
massima pericolosità. 

Una delle denunce più forti 
da parte di Moore è il modo 
in cui alla campagna contro il 
colesterolo si è immediata­
mente affiancata una campa­
gna d'affari per vendere pro­
dotti «no cholesterol». «Sem­
brava una campagna di servi­
zio pubblico, e in realtà si è ri­
velato un modo per vendere 
prodotti alimentari e servizi 
medici. Dalla Kellogg coi suoi 
cereali senza grassi alle ditte 

farmaceutiche come la Merk 
che si sono affrettate a mette­
re in commercio farmaci anti­
colesterolo, tutti si sono butta­
ti a pesce nella campagna. «Il 
mondo stava imparando 
quanti soldi si possono fare 
spaventando la gente col co­
lesterolo». 

La discussione tra i sosteni­
tori del colesterolo come «im­
pero del male» e coloro che li 
accusano di aver esagerato e 
averci rovinato inutilmente la 
vita con diete inutili e proba­

bilmente dannose, è ovvia­
mente appena agli inizi. An­
che se c'è già qualche tono 
da rissa. Per il dottor James 
Cleeman, coordinatore del 
programma nazionale dì edu­
cazione contro il colesterolo, 
l'articolo di Moore sull'«Atlan-
tic» è pieno di «errori, omissio­
ni e distorsioni-. Altri si chie­
dono se vale davvero la pena 
di sottoporsi a diete micidiali 
per guadagnare tre giorni di 
vita. Noi siamo andati a farcì 
un bisteccone. 

Italiani 
e irlandesi 
il campione 
modello 

WM II primo e più famoso dei 
•campioni» studiati sul cole­
sterolo fu una comunità di 
«blue collare» a Framingham, 
nel Massachusetts. 28,000 per­
sone, soprattutto irlandesi e 
italiani di origine, che si è co­
minciato a seguire nel 1948 e 
si continua a seguire ancora 
oggi. Per oltre 40 anni hanno 
continuato a registrare cosa 
mangiano, se fumano, se fan­
no ginnastica, di cosa muoio­
no. Sono loro che hanno for­
nito le basi dell'associazione 
colesterolo-fumo-obesità-vita 
sedentaria-infarto. Ma col pro­
cedere delle ricerche è venuto 
fuori che il legame è assai me­
no meccanico di quel che si 
riteneva all'inizio. Un'altta 
mega-ricerca, condotta do 
una equipe diretta dal profes­
sor Jeremiah Stamlag della 
Northwestern University a Chi­
cago, ha seguito ben 361.662 
persone, un campione settan­
ta volte più esteso degli italo-
Irlandesi di Firmingham, di­
sperso in 18 città diverse. Ne 
risulta incontrovertibilmente 
che chi ha livelli elevati di co­
lesterolo ha maggiori probabi­
lità di morire per cause coro­
nariche. Ma se si considera 
l'insieme delle cause di mor­
talità, che uno abbia i. cole­
sterolo o meno fa poca diffe­
renza, passati i 50 ann' quasi 
nessuna. 

Da quell'età in poi il rischio 
per quelli che hanno valori di 
colesterolo in aumento e 
identico a quello di coloro 
che lì hanno in diminuitone 

È inun' • Mjllolmeare i he i 
risultali u. jji'sie ultime ricer 
che non Mino un incitamento. 
alla «grand bouffe» Mancare 
cibi con pochi grassi è ninni.-
to comunque un fattore di sa­
lute, e le automa .satinane 
americane ora temono im­
patto negativo che potrebl'ero 
avere questi risultati sulibpì-
nione pubblica ame.icaru, fi­
no ad oggi bombardata dalla 
campagna contro il colestero­
lo. La giusta via, insemina 
tanto per cambiare sb nel 
mezzo. 

Nei campioni raccolti è stata riscontrata la presenza di materiale radioattivo 

Il pericoloso fungo al cesio 
Nel Boletus e nei Cantharellus c'è ancora mollo 
cesio, troppo per poter consumare tranquillamente 
questi due funghi. Anche quest'anno infatti ci sono 
divieti sulla loro raccolta perché nei campioni pre­
levati la presenza di materiale radioattivo era tre 
volte superiore ai limiti stabiliti dalla legge. Ma non 
solo Cemobyl è responsabile della loro non com­
mestibilità. Nei funghi c'è cadmio, piombo... 

GIULIANO BRESSA 

• • Andare in cerca di fun­
ghi è sempre emozionante, 
ma può comportare dei rischi 
Sono tanti, infatti, gli intossi­
cati che puntualmente ogni 
anno mettono a repentaglio la 
propria vita per essersi dedi­
cati a questa piacevole attivi­
tà. Si sa che andar per funghi 
nei periodi di siccità è sconsi-
gliabile per la scarsità di pro­
dotto reperibile, come pure 
durante le giornate di pioggia 
intensa, in quanto i funghi 
marciscono facilmente. Co­
munque oltre alla conoscenza 
dei luoghi e dei periodi di 
maggior produzione, è più im­
portante saper distinguere le 
specie mangerecce da quelle 
velenose. 

Dando per scontalo che si 
abbia una buona conoscenza 
in merito, esiste sempre il ri­
schio di intossicazioni anche 
in seguito al consumo di fun­
ghi eduli. Ciò è dovuto alla 
sempre più crescente diffusio­
ne di sostanze chimiche tossi­
che nell'ambiente, come ad 
esempio pesticidi, Pchs sol 

venti organici, metalli pesanti, 
ecc, anche molto lontano dal­
ie aree industrializzate. 

Quindi, come si conosce 
che è pericoloso raccogliere 
funghi commestìbili in prossi­
mità di inceneritori, impianti 
mdustnali, aeroporti, autostra­
de o in campi trattati con anti­
parassitari, forse non è da tutti 
conosciuto che esiste la possi­
bilità di un'eventuale contami­
nazione m zone considerale 
remote. Ne è stato un esem­
pio clamoroso l'incìdente di 
Cemobyl. dove la fuoriuscita 
di materiale radioattivo ha 
contribuito ad aumentare il ri­
schio di intossicazione da ra-
dionuclidi per gli abituali con­
sumatori di funghi di molli 
paesi europei. In particolare 
la concentrazione di Cesio-
137, che dopo alcune settim i-
ne dall'accaduto si manu-ne-
va nei funghi nell'ordine di ol­
tre 1.000 Becquerel/kg, non 
tende tuttora a ridursi, almeno 
per alcuni generi quali il Can­
tharellus e il Boletus Anche 

quest'anno, infatti, ci sono dei 
divieti sulla raccolta e il consu­
mo di alcune specie di funghi. 
Ad esempio, in campioni rac­
colti recentemente in alcune 
località altoatesine è stata ri­
scontrata la presenza di Cesio-
137 nella misura di 1.800 Bec­
querel/kg, che e esattamente 
il triplo del limite massimo (is­
salo dalla legge. Sembrerebbe 
che i funghi, nspetto ad altri 
organismi, abbiano una spic­
cata capacita di accumulare 
sostanze tossiche, che non so­
no nocive per essi, ma che po­
trebbero diventare pencoiose 
se venissero assunte da orga­
nismi supcnori. compreso 
l'uomo 

Da ricerche effettuate di re­
cente in diversi paesi europei, 
tra cui Cecoslovacchia, Finlan­
dia, Francia, Italia, Norvegia, 
Polonia, Svizzera e Yugoslavia, 
è emerso che molte specie di 
funghi eduli, pur cresciuti lon­
tano da centri abitati, conte­
nevano elevate concentrazioni 
di alcuni metalli considerati 
tossici per l'uomo. Tuttavia, ta­
le capacità dei funghi di accu­
mulare alcuni metalli e cono­
sciuta sin dal 1947» ma i mec­
canismi coinvolti in tale pro­
cesso non sono stati ancora 
de! tutto chianti. Rimane certo 
che solo alcune specie fungi­
ne hanno la proprietà di tratte­
nere nei corpi fruttiferi certi 
metalli a concentrazioni ele­
vate in rapporto al tenore nel 
suolo 

A prescindere dagli studi ef­

fettuati dagli svizzeri dr. T. Stij-
ve del Central quality assuran-
ce laboratory of Nestlè pro-
duets e dal dr. J.P. Quinche 
dei Statio Federale de Recher-
ches Agronomiques de Chan-
gins, limitati al selenio e allo 
zinco, la maggioranza dei ri­
cercatori ha indagalo sulla 
presenza di cadmio e di mer­
curio nei funghi alio scopo di 
un eventuale impiego di que­
sti organismi come indicatori 
biologici ne! monitoraggio di 
zone contaminate da tali ele­
menti. Infatti i ncercaton G 
Campanini, P C Bracchi e A 
Bocchi dell'Istituto di ispezio­
ne degli alimenti di origine 
animale e dell'Istituto di eco­
nomia rurale e zooeconomia 
dell'Università di Parma, han­
no analizzato ti contenuto di 
piombo e cadmio presente in 
alcuni esemplari cresciuti lun­
go il bordo di una strada, con­
fermando l'utilità di specie 
fungine in studi di monitorag­
gio ambientale 

Sta di fatto che l'abilità di 
molte specie di funghi di ac­
cumulare elevate quantità di 
metalli pesanti può costituire 
un nschio per la salule del 
consumatore. Infatti il mercu­
rio, riscontrato nella concen­
trazione di oltre dieci parti per 
milione in diversi funghi man­
gerecci, è ad esempio uno dei 
metalli a più elevata tossicità 
per il nostro sistema nervoso 
centrale. Sono sufficienti solo 
piccole dosi per provocare le­
sioni irreversibili alle cellule 

nervose dei cervello. Un altro 
metallo pericoloso riscontrato 
in molti funghi è il cadmio il 
quale, una volta assorbito da! 
nostro organismo, tende ad 
accumularsi nel rene e nel fe­
gato ove rimane per oltre ven­
tanni causando gravi lesioni 
irreparabili a tali organi. Esso 
è ritenuto inoltre, con fondati 
sospetti, responsabile di due 
gravi forme morbose, l'iper­
tensione arteriosa ed i tumori 
della prostata. Indagini più re­
centi hanno evidenziato che, 
oltre al famoso porcino «fio/e-
tus edititi, altn funghi mange­
recci come Lycoperdon perla-
tum. Pk'urolus ostreatus, Agari-
cus campestris, Cantharellus ci-
bonus e Macrolepiota procera 
sono in grado di assorbire e di 
accumulare ì metalli pesanti 
con un fattore di accumulo di 
oltre cento volte superiore alla 
concentrazione presente nel 
terreno. Tuttavia il meccani­
smo dì accumulo rimane sco­
nosciuto. Alcuni ricercatori 
hanno ipotizzato che alla base 
di tale processo possano es­
serci delle componenti pre­
senti nel tessuto del fungo, de­
nominate micofosfatine e me-
tallotioneinc, capaci di fissare 
chimicamente i metalli tossici 
assorbiti dal terreno. 

Le cause dell'aumento del 
tasso di questi metalli tossici 
sono attribuibili principalmen­
te all'inquinamento, come ad 
esempio all'uso di fertilizzanti 
chimici e di pesticidi in agri­
coltura, alie piogge acide e al­

la dispersione di rifiulisui ter­
reni con conseguente naggior 
disponibilità per gli onanismi 
viventi. In particolar modo i 
funghi, rispetto ad altr organi­
smi, hanno la prerotativa di 
assorbire e trattenere nei pro­
pri tessuti una maggio quanti­
tà di metalli pesanti. È da te­
ner presente, inoltre, che con 
la cottura o mediante essicca­
mento questi metali tossici 
non vengono elìmìiati, può 
anzi aumentare il rischio di in­
tossicazione in quano. evapo­
rando l'acqua che n1 e il prm 
cipale costituente '̂HO'iO' * 
se ne assume un. mai^mr 
quantità. 

Per ciò che cenemi- 'M 
eventuali rischi per <.onviui i 
tori, ci si può atterra • u ' -n ti 
stabiliti dalla comnissionc Cu-
dex Alimentarius „un orbino 
congiunto della ?ao e'del-
l'Oms), la quale fa fissato per 
esempio un limite massimo di 
assunzione settìrranale per un 
soggetto adulto rspettivamen-
te di 300 microgrammi per il 
mercurio e- di SOI microgrum-
mi per il cadmio Se ne dedu­
ce quindi che silo un mode­
sto consumo di .ali funghi sa­
rebbe consento, Fortunata­
mente i miceli ranno in gene­
re un'irrilevante incidenza nel­
la dieta, in cuanto il loro 
consumo è genialmente limi­
tato ad alcuni >eriodi dell'an­
no. Attenzione perciò a fame 
un uso limitati in cucimi, in 
quanto i funìhi potreblH>ro 
costituire un aimento di note­
vole pericolosa. 
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